Al Sindaco 
del Comune di Firenze

Dott. Matteo Renzi

OGGETTO: Lettera-email al Sindaco di Firenze su mensa scolastica in risposta a email su Facebook.

In quanto dirigente scolastico dell’Istituto Comprensivo Statale Piero della Francesca, di cui fa parte la Scuola Primaria Don Milani, intervengo sul piano strettamente personale in merito alla email che G. D., alunna di tale scuola, le ha fatto pervenire mediante il sito Facebook, di cui ho a mia volta avuto occasione di visionare il testo. Faccio questo però non solo in quanto dirigente scolastico, ma anche e soprattutto in quanto educatore e, visto che lo posso condividere con Lei, in quanto anch’io proveniente dalla particolare esperienza educativa dello scoutismo. Intervengo in tutto questo nella specifica modalità della posta elettronica per rimanere volutamente nello stesso specifico ambito e piano in cui questa argomentazione si è prodotta.

Per valutare appieno nella sua portata l’email della bambina dobbiamo cercare dal punto di vista educativo a lungo termine di esaminare innanzitutto in maniera critica il fatto che il problema del cibo e di conseguenza della refezione scolastica riveste nella nostra cultura nazionale una importanza che ancor più che basilare giunge spesso addirittura ad essere letteralmente prioritaria, e questo approccio non è a mio parere accettabile e quindi assecondabile da enti e autorità preposti alla formazione completa dei futuri cittadini del nostro Paese.

Il ruolo centralizzante e strabordante che infatti i genitori degli alunni assegnano al cibo, proprio e dei loro figli, è infatti nella nostra cultura tale che le loro pretese in questo ambito risultano nella scuola pubblica sempre in qualche modo inesaudibili, con relative facili critiche sulle conseguenti percepite carenze. Ma anche se da noi è impopolare bisogna avere il coraggio di dire a chiare lettere che un sano ambiente educativo dovrebbe vedere ogni aspetto della vita in un contesto compenetrato ed equilibrato e non è pedagogicamente accettabile che la scuola di tutti venga vissuta dai genitori soprattutto come un ristorante a cinque stelle dove tutto il resto oltre il cibo è in second’ordine. 

Il problema sollevato dall’alunna della Scuola Don Milani insomma è assai più vasto di quanto possa essere visto dal punto di vista della sola refezione scolastica, perchè a tale riguardo come ho appena detto entra in gioco tutta la visione della nutrizione che ha la nostra popolazione, che è composta dai genitori ma anche dagli insegnanti, e da tutti gli altri adulti educatori coinvolti, i quali tutti a loro volta nei rispettivi ambiti perpetuano, avvalorano e rafforzano con i soggetti in età evolutiva/educativa il perdurare della cultura dominante in materia nel nostro Paese, che ho in precedenza evidenziata. Ma chi ha il compito di dirigere enti ed istituti pubblici deve avere il coraggio di fare l’interesse nazionale a lungo termine, anche se ciò può significare non assecondare semplicisticamente ciò che tradizionalmente indica al riguardo la maggioranza della popolazione. 

E’ quindi opportuno mettere almeno un po’ sotto esame critico le pretese e le concezioni di fondo della cultura nazionale relativamente al cibo, e di conseguenza alla mensa scolastica, ammettendo che esse, per il ruolo eccessivo che conferiscono al cibo e alle connesse modalità consumistiche di vita, possono essere non pienamente corrette e quindi non funzionali ad una sana ed equilibrata crescita di un soggetto in età evolutiva, che dovrebbe invece acquisire valori e comportamenti in cui il consumo del cibo e l’alimentazione hanno un ruolo integrato e non prioritario, nella giornata scolastica e nella vita, presente e futura, da contestualizzare con sobrietà, equilibrio ed eco-sostenibilità. 

Chi ad esempio ha occasione, anche nella realtà territoriale di Firenze, di visitare una scuola straniera, come nel caso della Scuola Americana di Via del Carota a Bagno a Ripoli, vedrà che nella scuola in cui si formano i figli dei residenti a Firenze della nazione più potente e ricca del pianeta, gli statunitensi, gli alunni mangiano a metà giornata in una stanza senza grandi comodità un semplice e frugale sandwich portato da casa, e poi proseguono senza altre rilevanti concessioni allo stomaco con le comuni attività didattiche. Nelle scuole del nostro Paese invece per accontentare le pretese iper-alimentaristiche e iper-protettive dei nostri genitori la giornata scolastica deve essere interrotta da un pranzo completo con due portate, la frutta, il servizio al tavolo su piatto di porcellana e quant’altro degno di un ristorante di lusso che poi appesantisce lo stomaco e di conseguenza l’attenzione degli alunni nelle lezioni. Del resto, proseguendo con gli esempi, quando una mamma riprende il figlio al termine delle attività nelle scuole dell’infanzia italiane normalmente non gli chiede se egli sta bene, che cosa ha fatto ecc, ma gli chiede quasi sempre "se ha mangiato". E quando poi, per fare ancora un altro esempio, i ragazzi delle scuole primarie e secondarie di primo grado del nostro Paese vanno in gita scolastica portano da casa molto spesso quantità sovradimensionate e sproporzionate di cibo e, non bastando, al rientro la domanda base dei genitori molto spesso non si discosta gran che da quella fatta nelle scuole di ordine inferiore in precedenza riportata. 

Tutto questo secondo me non va bene, non è positivo, non aiuta gli alunni-futuri adulti ad acquisire una concezione della vita dove ogni aspetto della personalità ha un suo ruolo integrato e dove il cibo, e in genere la materialità, non sono prioritari e dominanti rispetto agli aspetti culturali, spirituali, interiori e di pensiero. Altrimenti l’Uomo Integrale, l’Uomo Copernicano, l’Uomo Sapiens Sapiens, il cui "cucciolo" si forma nelle nostre scuole, ridotto da questa negativa cultura soprattutto e/o prioritariamente ad un recettivo di consumo alimentare, come molti genitori di alunni, conformemente alla cultura materiale, consumista e anti-ecologica dominante nel nostro Paese, di fatto vorrebbero per i propri figli, troverà in questo contesto la base e la premessa di una vita adulta intesa solo come una modalità articolata e permanente di consumo. Il risultato immediato di questa situazione, al di là delle implicazioni educative e formative a lungo termine, è che intanto i bambini italiani secondo le ricerche statistiche, con l’ansia e la preoccupazione di volerli sempre iper-protetti e iper-alimentati, sono i più obesi d’Europa, e già questo non va certo bene ed è un grave campanello d’allarme, e saranno in futuro con grande probabilità da adulti gli irrimediabili Peter Pan e "Bamboccioni" che a parole tutti diciamo di deprecare, non elementi trainanti di una civiltà in crescita ma a carico permanente delle proprie famiglie e della società, che, proprio per fattori come questo, è da essi condannata ad un inesorabile declino.

Fatta questa lunga e articolata premessa per chiarire il contesto e la prospettiva in cui va inserita la risposta alla mail dell’alunna della Scuola Primaria Don Milani, preciso che per scelta didattica e professionale di comunanza con i problemi degli alunni della scuola da me diretta io tutti i giorni della settimana senza eccezioni mangio regolarmente da sempre il pasto della mensa scolastica, che è lo stesso fornito agli alunni della Scuola Don Milani, e posso dire pertanto che esso è un pasto di buon livello anche secondo il tradizionale standard alimentare del nostro Paese, anche se è ovvio che arrivando sporzionato sui singoli piatti di grandi tavolate di alunni che si alternano senza soluzione di continuità in turni successivi, con contemporanea attenzione specifica a diete speciali per celiaci, diabetici, allergici, fedeli di religioni particolari, ecc., può accadere che un piatto talvolta non sia caldo fumante come appena cotto dalla premurosa mamma italiana nella pentola o padella di casa, ma sempre all’interno di limiti ampiamente accettabili e rispettabili. Quindi le critiche della bambina al servizio di mensa della nostra scuola sono solo o comunque soprattutto il prodotto della errata concezione del mondo dominante a questo riguardo attorno a lei nel nostro Paese, diffusa e alimentata dai nostri adulti in veste di educatori, insegnanti e genitori, e che la suddetta replica meccanicisticamente aderendo ad una facile moda condivisa nel "coro" generale.

Compete però ai docenti e ai genitori, in quanto educatori-educati consapevoli della portata delle loro azioni, entrare in una logica diversa facendo capire agli alunni che nella vita si vive normalmente all’interno di situazioni collettive a tutti i livelli e che quindi è fondamentale non assecondare la richiesta di fuoriscita individuale ed ipercritica da tali situazioni di gruppo, in questo caso dalla mensa scolastica, ma che viceversa vanno incentivate l’accettazione e l’adattamento costruttivo alle diversità dalla nostra personale visione che rendono il soggetto proprio in questo e per questo maturo e responsabile. Il ruolo in ciò delle Autorità Preposte è pertanto nello specifico quello di incentivare con i propri strumenti e uffici gli stili e i comportamenti corretti e positivi degli alunni futuri adulti e cittadini.

Viceversa laddove il servizio pubblico, di mensa ma non solo, avesse dei punti critici da migliorare è dovere formativo degli adulti educatori, insegnanti e genitori, quello di operare in maniera civica nelle opportune modalità costruttive e positive sempre possibili nel nostro ordinamento e in particolare nell’organizzazione della nostra specifica istituzione scolastica, per proporre migliorie di ogni tipo, senza dare alcuno spazio alla critica distruttiva e al qualunquismo, e neppure alla consueta visione "italica" del "tutto dovuto", che con facile derespondabilizzazione incolpa sempre gli altri per gli eventuali problemi nella gestione dei servizi in nostro uso. 

Per altro l’Istituto Comprensivo Piero della Francesca, oltre alla istituzionale Commissione Mensa formata da rappresentanti dei genitori ha addirittura fra i suoi organi anche un Comitato degli Studenti, non presente normalmente nelle scuole di tale ordine, preposto proprio all’apprendimento da parte degli alunni (della scuola secondaria di primo grado) di modalità condivise e civicamente responsabili della gestione dei servizi interni, tant’è che proprio grazie a tale organismo sono già da tempo avviate pratiche sperimentali di adeguamento del menù di mensa, in collaborazione con gli operatori della cucina scolastica ed i responsabili comunali di settore. 

Del resto in questo campo la disponibilità a cooperare con la scuola da parte degli operatori della cucina scolastica è presente da tempo, ad esempio con la loro positiva collaborazione al Progetto "Macedonia e Sculture di Frutta" portato avanti con docenti e alunni di scuola primaria del nostro isituto. E’ pertanto in queste direzioni e con questo positivo approccio educativo che gli adulti coinvolti nel processo educativo, insegnanti e genitori, devono indirizzare e far indirizzate le eventuali critiche a singoli aspetti della refezione scolastica da parte degli alunni, senza indulgere in alcun modo alla sterile e generica demolizione qualunquistica di tutto il servizio. 

Se quindi quanto a questo proposito riferisce l’alunna nella sua mail su Facebook è vero, cioè che la sua docente di classe sosterrebbe che il cibo della mensa scolastica non è buono e che pertanto è bene gli alunni si portino il cibo da casa, la suddetta insegnante avrebbe sbagliato per non avere segnalato, come suo preciso dovere di servizio, al sottoscritto dirigente scolastico le sue eventuali rilevazioni, dettagliate e argomentate, invece di esternarle in maniera generica, unilaterale e distruttiva di fronte ad alunni che poi l’avrebbero riferite ai propri genitori e per avere assecondato con ciò una richiesta di fuoriuscita individualistica e non civico-sociale dai problemi (il pranzo portato da casa) da parte di alunni e genitori che invece, laddove davvero esistessero, andrebbero da lei affrontati esclusivamente con il tramite dei superiori gerarchici, come richiede il Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amminstrazioni - Decreto Funzione Pubblica 28.11.2000 - recepito nel Contratto Collettivo Nazionale del personale della scuola, senza mettere in cattiva luce con esternazioni personali la sua e nostra Pubblica Amministrazione. 

Ma ribadisco, concludendo questa mia, che io tutti i giorni della settimana lavorativa mangio il cibo della mensa scolastica dell’Istituto Comprensivo Piero della Francesca di cui fa parte la Scuola Primaria Don Milani e posso confermare che, nel quadro di una visione equilibrata in cui il pasto ha un peso non predominante nella vita e nella giornata, tale cibo è normalmente più che buono ed accettabile. E’ la cultura di quella bambina, dei suoi docenti e genitori, che la formano e poi l’assecondano, che non è adeguata ai suoi reali e più profondi bisogni e che bisognerebbe cercare invece di modificare e ridimensionare, nell’interesse suo, dei suoi docenti e genitori, e in generale del futuro di tutto il nostro Paese.

Firenze, 26 febbraio 2010
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